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PREGHIERA PER LA GLORIFICAZIONE

DEL SERVO DI DIO

P. ISAIA COLUMBRO
Onnipotente, eterno,

giusto e misericordioso Dio, 
ti ringraziamo

per aver donato alla Chiesa 
e all'Ordine dei Frati Minori 

il Servo di Dio
Padre Isaia Columbro,
fervente dispensatore
della Tua misericordia.

Fa' che seguendo il suo esempio
di umiltà e di mitezza

diventiamo autentici testimoni
della Tua volontà.

Accordaci, per sua intercessione,
la grazia che imploriamo... 
e donaci la gioia di vederlo

tra coloro che la Chiesa propone
come amici e modelli di vita. 

Per Cristo nostro Signore. 
Amen.

+ Andrea Mugione, Arcivescovo
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L
e strade della santità sono in-

numerevoli! Come afferma la 

Lumen Gentium: «tutti i fede-

li di ogni stato e condizione sono chia-

mati dal Signore, ognuno per la sua 

via, a una santità la cui perfezione è 

quella stessa del Padre celeste» (n. 

11). Ma c'è un filo rosso che accomu-

na queste diverse strade: la santità ge-

nera sempre altra santità, il bene su-

scita il bene. E Papa Francesco, nella 

Gaudete et Exsultate, ribadisce e ulte-

riormente chiarisce quanto indicato 

dal Concilio Vaticano II con l'intui-

zione “ognuno per la sua via”, quando 

afferma: «Ci sono testimonianze che 

sono utili per stimolarci e motivarci. 

Quello che conta è che ciascun cre-

dente discerna la propria strada e fac-

cia emergere il meglio di sé, quanto 

di così personale Dio ha posto in lui» 

(n. 11).

La santità, quindi, è contagiosa e 

affascinante, così come la testimo-

nianza di amore e di fede è coinvol-

gente. E questo lo dimostra la vita di 

tanti santi, come ad esempio quella 

di Antonio di Padova.

Quest'anno ricorre l'ottavo cente-

nario dei Protomartiri francescani, i 

primi cinque frati che trovarono la 

morte il 16 gennaio 1220 in Maroc-

co. Essi, su mandato di San Francesco 

di annunciare il Vangelo, da Assisi si 

erano messi in cammino e, attraverso 

Fr. ANTONIO TREMIGLIOZZI OFM - Ministro provinciale

PADRE ISAIA… UN TESTIMONE

CONTAGIOSO DI BENE

PRESENTAZIONE

Tavola di Piero Casentini

Chiesa di Sant'Antonio di Padova (Terni)
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la penisola iberica, giunsero in Africa.

La loro testimonianza è all'origine 

della vocazione francescana di S. 

Antonio da Padova. Le reliquie dei 

cinque martiri, infatti, furono ripor-

tate a Coimbra, nel Monastero di San-

ta Cruz, proprio dove si trovava Anto-

nio, che all'epoca si chiamava Fernan-

do ed era un canonico agostiniano.

L'incontro si rivelò fondamentale 

nel suo percorso di fede: con grande 

sorpresa di tutti, nel settembre 1220 

decise di lasciare i Canonici agosti-

niani per entrare a far parte dell'Or-

dine dei Frati Minori, con il nome di 

Antonio, maturando una forte voca-

zione alla missione.

Ognuno di noi, per suscitare il me-

glio di sé, con quella capacità di ama-

re presente in ciascuno, ha bisogno di 

testimoni e modelli, di persone che 

sappiano stimolare e sollecitare al be-

ne. In altre parole: ognuno di noi ha bi-

sogno di incontrare sulla propria stra-

da dei santi, a partire da quelli “della 

porta accanto”.

«L'uomo contemporaneo ascolta 

più volentieri i testimoni che i mae-

stri, o se ascolta i maestri lo fa perché 

sono dei testimoni». Questo famoso 

passaggio dell'Esortazione apostolica 

di Paolo VI , è Evangelii nuntiandi

una citazione di un discorso tenuto 

dallo stesso Pontefice durante l'U-

dienza al Pontificio Consiglio per i lai-

ci il 2 ottobre 1974, in cui affermò: 

«Gli uomini di questo tempo sono de-

gli esseri fragili che conoscono facil-

mente l'insicurezza, la paura, l'ango-

scia. Tanti si chiedono se sono accet-

tati da coloro che li circondano. I no-

stri fratelli umani hanno bisogno di in-

contrare altri fratelli che irradino la 

serenità, la gioia, la speranza, la cari-

tà, malgrado le prove e le contraddi-

zioni che toccano anche loro. 

Le nuove generazioni hanno parti-

colarmente sete di sincerità, di veri-

tà, di autenticità. Percorrono tutti gli 

angoli della Terra per trovare dei di-

scepoli del Vangelo, trasparenti a Dio 

e agli uomini, che rimangono giovani 

della giovinezza della grazia di Dio.

Le nuove generazioni vorrebbero 

incontrare più testimoni dell'Asso-

luto. Il mondo attende il passaggio 

dei santi».

Il Servo di Dio Fr. Isaia Columbro, 

non solo si affidava continuamente 

all'intercessione della Madonna e dei 

Santi, ma attingeva al loro esempio e 

alle loro virtù, attraverso la medita-

zione quotidiana. 

Significativa a tal proposito era la 

considerazione mista a venerazione 

che sempre ha nutrito per la testimo-

nianza di vita, nell'esercizio delle vir-

tù serafiche, ricevuta a sua edificazio-

ne personale da alcuni insigni religiosi 

che ebbe la fortuna di conoscere di-

rettamente o per il racconto vivido 

che ne ha tramandato la storia fran-

cescana di questa nostra terra sanni-

to-irpina; tra essi ricordava in modo 

particolare la figura: del Servo di Dio 

Padre Antonio Dota, suo autentico 

“maestro di santità”; del Padre Fran-

cesco da Torrecuso e di Padre Ermi-

nio da Vallata; dei fratelli laici Fra Sal-

vatore Mercurelli di San Bartolomeo, 

di Fra Felice Evangelista di Fragneto, 

di Fra Filippo di Sorbo, di Fra Policar-

po di Colle Sannita.

Anche la sua testimonianza di vita 

fu particolarmente contagiosa, sem-

pre proiettata ad indicare il bene, in-

coraggiando a compierlo. A tal pro-

posito restano indelebili le parole pro-

nunciate dall'allora Arcivescovo di Be-

nevento, Mons. Serafino Sprovieri, 

nell'omelia della S. Messa celebrata il 

24 luglio 2004, quando definì padre 

Isaia una “stella luminosa” ed una “ca-

lamita di Dio”, «capace di galvanizza-

re di spiritualità francescana l'intera 

valle e di suggerire con efficacia i pic-

coli passi feriali da porre nel sentiero 

di Dio». «Così è diventato l'amico se-

greto di tutti gli afflitti della vita. 

Andava poco in giro e quindi non ha 

fatto alcuna propaganda per sé. Era-

no i suoi penitenti a diffonderne la fa-

ma con la tecnica contagiosa del pas-

sa parola».

Lasciamoci contagiare dalla vita e 

dagli insegnamenti di padre Isaia, al fi-

ne di rafforzare la nostra fede e di irra-

diare un'autentica testimonianza di 

amore.
Monastero di Santa Cruz

Coimbra (Portogallo)
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I
n tanti chiedono a questa vice po-

stulazione: a quando il Decreto 

di venerabilità sulle virtù eroi-

che del Servo di Dio P. Isaia Colum-

bro?

Come sapete il 15 dicembre 2017 

con il Decreto di validità del Proces-

so beneventano si apriva ufficialmen-

te la fase del Processo romano nella 

Congregazione per le Cause dei San-

ti. Abbiamo saputo dal nostro postu-

latore generale dell'Ordine Fr. Gio-

vangiuseppe Califano, che ringrazia-

mo, che la Congregazione aveva dato 

mandato al Prof. Ulderico Parente, 

consultore della stessa, di preparare 

la Positio. Interpellato il prof. Paren-

te ci ha detto di aver già preparato il 

Summarium Testium della Positio e si 

accinge a completare il Summarium 

Documentorum e la Biographia ex do-

cumentis. Lo abbiamo ringraziato sen-

titamente per l'impegno.

Purtroppo i tempi di studio per le 

Cause sono lunghi. 

Per la causa di P. Isaia dobbiamo 

ringraziare il Buon Dio perché sta 

camminando speditamente, dobbia-

mo piuttosto intensificare le preghie-

re e impegnarci a farlo conoscere sem-

pre di più.

Il Processo Romano

P
er il centenario della procla-

mazione del dogma dell'Im-

macolata Concezione di Ma-

ria da parte di papa Pio IX il 9 dicem-

bre 1854, nel giardino del convento 

della SS. Annunziata e di Sant'Anto-

nio di Vitulano dove viveva P. Isaia Co-

lumbro venne eretta una artistica 

grotta di Lourdes, nella quale posero 

una statua in marmo bianco della Ma-

donna, con l'intento di dare, prima ai 

novizi ed ai frati della locale fraterni-

tà ed anche ai fedeli della Valle Vitu-

lanese un luogo di preghiera immerso 

nella natura. 

La Cronaca del convento per 

l'anno 1955 così ricorda l'avveni-

mento.

“Dal giorno 29 luglio al 2 agosto, 

in questo convento, si svolge il 

Congresso Mariano con solenni 

manifestazioni e numerose rela-

zioni tenute da Sacerdoti e da lai-

ci intorno al tema Maria SS. 

Immacolata e la famiglia. Vi par-

tecipano tutti i sacerdoti della fo-

rania e numerosissimi fedeli della 

Valle Vitulanese. 

Padre DOMENICO TIRONE

La Grotta di Lourdes del convento di Vitulano 
e il Beato Fra Claudio Granzotto

4 5
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Nel giorno conclusivo si benedice 

e inaugura una edicola all'Imma-

colata, riproducente la grotta di 

Lourdes con statua di marmo del-

la SS. Vergine. In tale occasione, 

oltre a varie decine di sacerdoti, 

vengono in pellegrinaggio molte 

migliaia di fedeli, alcuni anche da 

lontani paesi, con labari e stendar-

di. Per iniziativa e con l'assistenza 

dei religiosi della Comunità si 

svolge, con manifestazioni impo-

nentissime, la Peregrinatio Ma-

riae nei comuni di Vitulano e di 

Torrecuso e nelle relative campa-

gne, fino al comune di Ponte.

Dinanzi alla Grotta di Lourdes si 

tiene un'accademia di fanciulli di 

tutta la Valle Vitulanese, con di-

scorsi, poesie e canti. Alla comu-

nità e specialmente ai novizi si so-

no tenuti discorsi intorno alla Ma-

donna con funzioni eucaristiche e 

mariane, dinanzi alla grotta di Lo-

urdes, in frequenti e particolari 

occasioni”.

Nel settembre del 1957 giunsi a 

Vitulano per vestire il saio francesca-

no, lasciando il nome battesimale di 

Eugenio, in quello di Domenico. Era-

vamo tredici giovani, si aggiunse il 

quattordicesimo nel corso dell'anno.

Tra le cose che più mi colpirono fu-

rono la cappellina del noviziato, af-

frescata dal casertano Taglialatela, 

mia cella per tutto l'anno, e la grotta 

di Lourdes dove tutti i giorni ci porta-

vamo per il Rosario e per il passeggio.

Dalla rivista  Giovinezza serafica

avevamo appreso l'amore del confra-

tello, morto in concetto di santità, 

Fra Claudio Granzotto (1900-1947) 

di S. Lucia di Pieve (Tr) fratello non 

sacerdote e scultore insigne il quale, 

mentre era postulante, era stato man-

dato al Collegio serafico di Chiampo 

per erigervi una Grotta di Lourdes.

Durante gli anni 1934-35 realizzò 

questa immensa scultura con inces-

sante lavoro di cazzuola e scalpello. 

La provvide anche di una statua in 

marmo bianco e la grotta finita rende 

Fra Claudio Granzotto

l'ambiente lourdiano con tale verità 

da fargli dire: “Qui in molti verran-

no a pregare!”. L'inaugurazione è del 

29 Settembre 1935. Solo l'anno suc-

cessivo entrerà nel noviziato france-

scano del convento di S. Francesco al 

deserto in Venezia, lasciando il vec-

chio nome di Riccardo, da tutti cono-

sciuto come grande scultore, in quel-

lo di Fra Claudio. Sarà un umile e san-

to frate ma come artista il Cardinale 

Albino Luciani, patriarca di Venezia, 

poi Papa Giovanni Paolo I, durante 

una concelebrazione alla Grotta di 

Chiampo, nel 1976, sorprese tutti 

col dire: “In questa grotta Fra Clau-

dio ha dato, senza saperlo, il tocco 

dell'arte francescana alla teologia 

francescana sull'Immacolata. Con la 

sua devotissima statua ha dato un si-

gillo di marmo ai libri dei confratelli 

teologi”. Noi giovani francescani ci 

eravamo innamorati di questo grande 

fratello e guardando la grotta di Lour-

des, lo pensavamo con lo scalpello in 

mano a rendere il volto della Madon-

na il più bello possibile. 

Ora riposa ai piedi della sua Ma-

donna nella grotta di Chiampo.

Quando nel giardino del convento 

di Vitulano venne eretta la grotta P. 

Isaia era di comunità a Benevento 

però al suo ritorno in Vitulano la 

Grotta di Lourdes divenne il suo luo-

go abituale di preghiera e la sua pas-

seggiata giornaliera.
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Il 20 novembre 1994 il papa Giovanni Paolo II nella liturgia per la beatificazione di Fra Clau-
dio, tra l'altro, disse: L'amore per Cristo “Figlio dell'uomo” e il servizio al Regno di Dio, risplen-
dono in modo singolare nella vita del Beato Claudio Granzotto. Ultimo di nove figli, imparò in fa-
miglia il timore di Dio, la sincera pratica della vita cristiana, la generosa solidarietà, la disponi-
bilità al sacrificio e l'amore al duro lavoro. Grazie alla sua docilità allo Spirito e a una così incisi-
va educazione familiare, l'esistenza terrena di Claudio Granzotto divenne pellegrinaggio co-
stante verso le vette della perfezione evangelica.

Autentico figlio del Poverello di Assisi, seppe esprimere la contemplazione dell'infinita bel-
lezza divina nell'arte della scultura, di cui era maestro, rendendola strumento privilegiato di 
apostolato e di evangelizzazione. La sua santità rifulse soprattutto nell'accettazione delle sof-
ferenze e della morte in unione alla croce di Cristo. È divenuto così modello per i Religiosi nel-
la totale consacrazione di sé all'amore del Signore, per gli artisti nella ricerca della bellezza di 
Dio, per gli ammalati nell'amorevole adesione al Crocefisso”.

Per la Beatificazione di Fra Claudio

Ed è tramonto, ed è notte

Giovanna Longo Garimberti 
(sett. 2019)

Un ultimo sguardo dalla finestra
a contemplare estasiata la volta celeste,
trapunta da miriadi di stelle.
Magico momento che nel silenzio
invita a percepire la presenza del Sublime,
a scoprire istanti di eterna felicità.
 Tutto ciò è possibile se si guarda
 al di là delle cose con gli occhi della fede.
 La vita senza la fede è una notte disperata.
 Per me, per noi, per tutti, non sia mai così.
Mamma cara, Vergine Maria
che in questo giorno mi sei stata più vicina che mai, 
per farmi dono di sì tanta gioia, ti prego,
consola e guida tutti noi, tuoi figli, in particolare:
gli ammalati, gli ultimi, gli sfiduciati, i lontani.
 Accoglici tra le Tue braccia, stringici al Tuo Cuore
 e guidaci sempre sulla retta e giusta via.
 Grazie, Mamma cara, Vergine Maria.
 Grazie, grazie di cuore. Così sia!

matissimo molto reve-

rendo P. Domenico, sono 

Fra Isaia che le scrivo e le 

arreco un po' di fastidio.

Avrà la voglia di ascoltare chi le 

scrive. Mi avvicino sempre più alla 

chiamata del Signore.

Nel 2 luglio del 1953 da questo 

convento della SS. Annunziata dove 

ero stato di famiglia dal 1932 fui mes-

so di famiglia al convento della Ma-

donna delle Grazie di Benevento con 

l'ufficio di maestro dei chierici che al-

lora risiedevano in quel convento.

Dalle prime settimane ebbi l'inca-

rico di celebrare la Santa messa nelle 

domeniche e nelle feste alla cappella 

della Masseria del Ponte e alla cap-

pella dell'Olivola. Nel celebrare la 

santa messa all'Olivola mi incontravo  

sempre col gruppo di seminaristi che 

nella contrada insegnavano ai piccoli 

e ai grandi le verità della santa fede  

specialmente il catechismo ai fan-

ciulli. Partecipando essi alla messa da 

me celebrata all'Olivola ammiravo il 

bene che facevano ai fedeli.

Li guidavano nelle varie parti della 

messa, insegnavano loro i vari canti e 

durante la Quaresima ammiravo la 

bella Via Crucis che facevano nella 

contrada. Questa loro attività la 

espletavano in tutte le campagne di 

Benevento e dei paesi vicini. In ogni 

domenica e nei giorni festivi, dopo le 

funzioni religiose nella cappella del 

seminario regionale a gruppi di tre o 

quattro i seminaristi armati di bici-

clette sì portavano in tutti i luoghi do-

ve il loro rettore Mons. Pietro Santo-

ro li avviava. Questo rettore era vera-

mente un santo educatore. Li forma-

va all'amore a Gesù sacramentato, al-

la Madonna e all'apostolato.

Le “missioncine” campestri
di Padre Isaia (1955 - 1965)

Nell'anno duemila, mentre ero ancora Ministro provinciale, P. Isaia il 22 

aprile mi inviò una lettera con il racconto delle “missioncine” campestri fat-

te dai chierici della Madonna delle Grazie nelle campagne del beneventano. 

Tra gli anni 1962-1965 vi partecipai anch'io come giovane studente.

Padre DOMENICO TIRONE

“A
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Egli ogni domenica in compagnia 

di un sacerdote a insaputa dei semi-

naristi si portava nei diversi luoghi 

per sorvegliarli ed incoraggiarli. Vole-

va che non andassero nelle famiglie e 

che non accettassero nulla. Doveva-

no stare insieme fuori dell'abitato. La 

gente era contentissima. 

A quei tempi specialmente dopo 

la guerra molte sette protestanti ve-

nute dall'America invasero le campa-

gne ma la presenza dei seminaristi era 

la difesa dei fedeli. Dopo la Pasqua e 

specialmente nel mese di maggio tut-

ti i sacerdoti del seminario venivano 

mobilitati per le confessioni ai fan-

ciulli e ai grandi delle varie contrade 

dove i seminaristi avevano lavorato.

Allora era una festa perfetta per la 

contrada con la partecipazione di qua-

si tutti al sacramento della Penitenza 

e dell'Eucarestia. 

Spesso i seminaristi come ricordo 

della loro presenza erigevano nelle 

campagne piccoli toselli con la Ma-

donna. E ora girando in quelle cam-

pagne spesso si trova la statua dell'-

Immacolata adornata di fiori dai fede-

li. Questi lavori dei seminaristi così 

bene avviato e guidato da Mons. Pie-

tro Santoro fu bloccato alla venuta 

dell'arcivescovo Calabria il quale non 

condivise tale apostolato.

La gente rimase dispiaciuta, fece-

ro delle sottoscrizioni per riavere i se-

minaristi ma l'arcivescovo fu irremo-

vibile non volle ascoltare nessuno.

Mons. Pietro Santoro delle 80 bici-

clette che avevano i seminaristi, una 

settantina ne mandò nelle missioni. 

Contrada Olivola, Benevento

Poi questo santo sacerdote fu eletto 

arcivescovo di Campobasso. Ora è 

nel regno dei cieli a ricevere la degna 

ricompensa. 

Come ho detto io stando a contat-

to con l'apostolato di questi seminari-

sti li ammiravo e pensavo che anche i 

nostri chierici avrebbero potuto fare 

qualche cosa. Accarezzavo l'idea del-

le piccole missioni mariane campe-

stri. Il Padre provinciale padre Mar-

ciano Ciccarelli contentissimo, P. 

Innocenzo Zeppa fece subito il pro-

gramma e ne stampò una sessantina 

di copie, P. Carlo si mise subito a di-

sposizione. Ogni Missioncina doveva 

durare una settimana. Fra Agostino 

era il nostro autista. 

A quei tempi in cui le macchine 

erano rare il mezzo di fra Agostino 

per noi andava benissimo. Il posto di 

P. Carlo era sempre insieme a Fra Ago-

stino e noi ci adattavamo benissimo 

nel dietro. Spesso eravamo tre o quat-

tro ma noi eravamo contentissimi.

Cominciammo le nostre missioni 

presso Ponte in una cappella della Ma-

donna del Rosario che ora è abbando-

nata poi cominciammo nelle campa-

gne di Benevento e dintorni. Ora non 

ricordo tutti i nomi di quelle contra-

de. Ricordo Pagliara, Borgonero dove 

abitava il fratello di don Tullio che 

metteva a nostra disposizione tutta la 

sua casa, Perrillo. 

Tre missioni le facemmo alla sta-

zione di Apice dove confluivano di-

versi paesi. Alcune missioncine le fa-

cemmo nelle campagne fra la contra-

da Cancelleria e Apice. Scegliemmo i 

gruppi di case dove eravamo molto 

abitanti. A quei tempi le famiglie era-

no numerose, le campagne erano abi-

tate mentre oggi sono spopolate. Sce-

gliemmo nel centro della Contrada 

una stanza più grande per le riunioni, 

una stanza per le confessioni e una 

stanza per particolari riunioni spe-

cialmente per i fanciulli. Facemmo 

due missioncine pure a Santo Stefa-

no ma allora le strade erano cattivissi-

me, ora invece tutto è cambiato.

Avemmo una fortuna. Quale? Per 

andare a Santo Stefano mi rivolsi 

all'insegnante Ciavarella. Non ricor-

do il nome e quello prese tanto a cuo-

re la partecipazione alle missioncine 

con la sua macchina che ci partecipa-

Contrada Borgonero, Benevento
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va con piacere senza pretendere qual-

che ricompensa. La ricompensa per 

lui era potersi fermare con gli uomini 

della contrada e parlare con loro delle 

questioni del giorno. Qualche volta 

lo costringevamo ad accettare qual-

che cosa che la gente ci dava. A quei 

tempi non prendevamo denaro, forse 

la gente non ne aveva. 

L'aiuto di Ciavarella fu di grande 

sollievo per P. Carlo il quale ad un oc-

chio aveva perduto alcuni decimi di 

vista e andando con fra Agostino ne 

soffriva un po' per gli sbalzi del mez-

zo. Ma la partecipazione di P. Carlo 

era di grande aiuto.

P. Carlo parlava benissimo i fedeli 

erano contentissimi.

Egli faceva loro delle spiegazioni 

particolari imparava a tutti le canzon-

cine. Quando c'era P. Carlo andava 

tutto bene con la soddisfazione di tut-

ti con molto piacere andavamo alla 

stazione di Apice dove molta gente 

dei paesi vicini partecipava. 

La prima volta si presentò un grup-

po venuto dalle campagne di Monte-

calvo, ci pregarono dicendo: Venite 

anche da noi siamo combattuti dai 

protestanti. La seconda volta pure 

vennero e ci pregarono: Venite, veni-

te pure da noi. La terza volta non ven-

nero. Domandai, mi risposero che 

tutta la zona era diventata protestan-

te. Li avrei accontentati ma essendo 

la contrada molto lontana ci voleva 

un permesso particolare della comu-

nità. Tutto andava bene. I Chierici 

erano contentissimi di questo apo-

stolato ma eletto padre provinciale 

Cherubino Martino tale apostolato 

non fu più permesso per dare ai Chie-

rici maggior tempo per studiare. Ri-

masi male io e fra Agostino conti-

nuammo un pochino visitando spe-

cialmente gli ammalati lontani dalle 

parrocchie poi ritornammo in questo 

convento della SS. Annunziata dove 

mi trovo adesso.

Molto reverendo padre ho scritto 

queste notizie perché non vengano di-

menticate. È un apostolato che forse 

in seguito se il numero di chierici do-

vesse aumentare si potrebbe anche ri-

petere in qualche parte. Ora abbiamo 

bisogno di vocazioni che per interces-

sione della Madonna il Signore deve 

mandarci. Fra Bonaventura Lionetti 

che ora sta in mezzo a noi alla Madon-

na delle Grazie e nel passato è stato 

quasi sempre alla casa generalizia mi 

diceva del suo ritorno in Provincia.

14 religiosi erano stati chiamati da 

sorella morte. È un numero abba-

stanza grande e per diversi di noi, 

comprendo, siamo abbastanza anzia-

ni e vicini alla chiamata di Dio. Pre-

ghiamo la Madonna che non ci abban-

doni ma susciti molte e sante voca-

zioni per la nostra Provincia. Siamo in 

questo tempo di Pasqua, questo chie-

diamo a Gesù sacramentato e alla Ver-

gine Santa se ricorriamo a loro con 

umiltà e confidenza saremo esauditi.

Ma deve essere una preghiera con-

tinua unita a piccoli e grandi sacrifici 

che il Signore ci chiede. La miseri-

cordia è sempre con noi ma siamo noi 

deboli e privi di una santa perseve-

ranza. Molto reverendo Lei ora fa la 

santa visita nei nostri conventi. Pos-

sano le sue parole, benedette da Dio, 

scendere nel cuore di tutti e portare 

un rinnovamento in tutti i cuori. 

Caro molto reverendo come vede 

scrivo male mi sforzo di scrivere me-

glio ma debbo ringraziare il Signore 

che scrivo ancora così.

Di nuovo tanti vivi e sinceri auguri 

a lei, alla sua attività, ai religiosi che la 

aiutano nel difficile governo della Pro-

vincia. La Madonna delle Grazie ten-

ga tutti noi sotto il suo manto di mise-

ricordia e di bontà. Questa Vergine 

gloriosa guidi ognuno di noi nello spi-

rito del nostro serafico Padre S. Fran-

cesco vivendo in purezza umiltà e 

amore verso Dio e verso il prossimo.

Molto reverendo lei rappresenta 

san Francesco, benedica me e tutti i 

religiosi della Provincia.

Fra Isaia

Il programma delle missioncine lo 

feci io ma ho piacere che apparisca co-

me tutta opera di P. Innocenzo”.

Mitt. Fra Isaia Columbro
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M
i sono laureato come me-

dico nel 1968 e dal 1970 

cominciai ad andare al 

convento della Valle Vitulanese “per 

curare i frati e per ragioni spirituali”. 

Diventai così il medico di P. Isaia Co-

lumbro.

“Era affetto da una grave artrosi 

deformante che ne delimitava la de-

ambulazione e nonostante ciò scen-

deva giù (dalla sua cella) eludendo la 

sorveglianza dei frati, per incontrare 

le persone che avevano bisogno di lui. 

Io andavo ogni due, tre sabati a Vitu-

lano (da Benevento) e dopo aver ter-

minato le mie visite, andavo a visitare 

i frati del Convento. Lo trovavo sem-

pre assorto a rispondere alle lettere 

che gli scrivevano, con uno scialle sul-

la testa. Mi dava sempre devozioni da 

osservare, preghiere, litanie perché 

aveva una devozione tenerissima per 

la Madonna, che chiamava Mammel-

la mia. 

Con il trascorrere degli anni l'ar-

trosi è diventata sempre più impor-

GLI ACCIACCHI
DI PADRE ISAIA

nella testimonianza
del medico personale dott. G. Maio

tante, investendo la colonna verte-

brale e le ginocchia. I suoi movimenti 

erano molto limitati. Non aveva altre 

patologie importanti. Solo negli ulti-

mi anni della sua vita ebbe disturbi in-

validanti, fastidiosi per un religioso: 

ipertrofia prostatica, infezione alle 

vie urinarie e fu costretto ad ottanta 

anni a sottoporsi ad un intervento di 

fimosi al prepuzio. Ebbe anche una 

dermatite alle vie genitali resistente 

alle terapie antibiotiche che lo ha ac-

compagnato fino alla morte. Tengo a 

precisare che è durata diversi anni. 

Ho avuto la possibilità di medicar-

lo in diverse occasioni, in altre inter-

veniva un infermiere, mi risulta an-

che che qualche volta è stato medica-

to dalle donne che prestavano servi-

zio al convento. Lo faceva con la mas-

sima semplicità, era candido, come 

un bambino che si fa curare. La medi-

cazione era necessaria anche per il cat-

tivo odore, ma lui si faceva fare tutto 

con estrema semplicità. Mi è stato ri-

ferito – non ricordo esattamente – 

che quando è stato vestito dopo la 

morte, le piaghe erano sparite. Inten-

do sottolineare un altro aspetto im-

portante: la serenità e la disponibilità 

di accettare la sofferenza senza la-

mentarsi, diceva sempre che non era 

nulla rispetto a quelli del Signore.

Spesso ha dovuto mettere il cate-

tere, io capii che aveva grande soffe-

renza anche perché la prostata era in-

grossata, ma glissava sempre sul suo 

dolore, spostava il discorso sugli altri, 

mi chiedeva come stavo, come stava 

la mia famiglia”. 

“La nostra vita

è come una giornata. 

Beati coloro che in tutto

cercano di fare la volontà di Dio

e portano con pazienza

le croci che sempre ci sono.

Beati quelli che soffrono

per amore di Dio e offrono tutto

per la conversione dei peccatori”.
(let. 1995)
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L
a Provincia francescana dei 

Frati Minori di S. Maria delle 

Grazie in Benevento inizia il 

suo cammino nel Sannio e dell'Irpi-

nia l'8 maggio 1911 con 55 frati siste-

mati in nove conventi, governati dal 

provinciale P. Bernardino Gigante.

La nuova Provincia dovette subito 

affrontare la difficoltà del personale, 

che nel 1914 si ridusse a 33 e poi del 

Primo conflitto mondiale, che vide in 

divisa come soldati la maggior parte 

dei frati.

Terminato il conflitto nel 1918 ini-

ziarono a tornare i frati militari e la 

Provincia si elesse come Ministro P. 

Bonaventura Martignetti, il quale su-

bito mise in programma una massic-

cia azione vocazionale, ordinando nel 

Congresso definitoriale del 2 maggio 

Il collegio serafico all'Arco di Vitulano 

Padre DOMENICO TIRONE

P E R U N C E N T E N A R I O

1919 la riapertura del collegio serafi-

co di Paduli, chiuso nel 1014 e l'ac-

cettazione, anche gratuita, dei postu-

lanti. 

Il convento di Paduli, avendo biso-

gno di un radicale restauro, non po-

tette essere riaperto come Collegio 

serafico. Ma la necessità di un Colle-

gio era impellente, ne andava della so-

pravvivenza dell'intera Provincia. Nel-

la primavera del 1919 P. Ludovico 

Ventura, dopo una predicazione a Vi-

tulano, visto l'entusiasmo e l'amore 

dei vitulanesi per i frati, ebbe l'ardire 

di chiedere una casa del paese da adi-

bire a Collegio serafico e la possibilità 

che il popolo mantenesse i frati ed i 

fratini. La risposta non tardò ad arri-

vare perché venne messa a disposi-

zione dei frati un antico palazzo della 

famiglia Rivellini nella contrada Arco 

di Vitulano e l'impegno di mantenerli 

economicamente.

P. Ludovico Ventura e P. Michele 

Camerlengo si fecero propugnatori 

dell'iniziativa ed il Governo della Pro-

vincia, il 14 luglio 1919 inviò una ri-

chiesta al Ministro generale dell'Or-

dine in Roma per l'apertura di un nuo-

vo Collegio serafico nel convento del-

la SS. Annunziata di Vitulano. Nella 

richiesta si diceva: “Abbiamo la ne-

cessità di pensare alla riapertura del 

Collegio serafico. Ma, dato il rincaro 

enorme della vita, nessuno dei nostri 

conventi si trova in condizione di ali-

mentare gratuitamente un numero di 

postulanti: né, per quanto avessimo 

lavorato, si sono presentati giovanetti 

che accettino a entrare in collegio die-

tro pagamento di un benchè lieve 

mensile. …(In Vitulano) ove il popo-

lo, grandemente devoto ai figli di S. 

Francesco, ci ha offerto una palazzina 

adattissima per la fondazione dell'is-

tituto, sia dal punto di vista delle no-

stre leggi che per l'igiene e per gli ab-

bondanti mezzi di provvidenza ne-

cessari al mantenimento di numerosi 

giovinetti. Detto convento nostro, 

memorabile assai per essere stato fon-

dato da S. Bernardino da Siena, si tro-

va da oltre 15 anni in custodia di un 

semplice Fratello Terziario”.

Dopo solo una settimana, il 23 lu-

glio 1919, il Delegato generale 

dell'ordine Fr. Bernardino Klumper 

P. Bernardino Gigante (1867 - 1936)

16 17
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con lettera comunicò di non avere 

nulla in contrario alla richiesta del De-

finitorio beneventano “di aprire il 

Collegio serafico, presso in nostro 

convento della SS. Annunziata di Vi-

tulano” e di “accettare la palazzina a 

tale uopo offertagli ed istituirvi detto 

Collegio, purchè essa sia attigua a 

quel nostro convento, altrimenti si vo-

gliono il consenso scritto dell'Ordi-

nario del luogo ed il beneplacito apo-

stolico”.

Il 22 agosto il Card. Ascalesi, arci-

vescovo di Benevento plaudeva e be-

nediceva l'iniziativa “perché gran be-

ne provenga a codesto Ordine col suo 

maggiore diffondersi in diocesi e mol-

to più, perché i fedeli di quel Vallo Vi-

tulanese abbiano ad avvantaggiarsene 

spiritualmente dell'opera dei buoni fi-

gli di S. Francesco”.

Il 13 settembre la Segreteria gene-

rale dell'Ordine trasmetteva il De-

creto della Curia romana per l'ere-

zione della nuova casa in Vitulano.   

Il 17 settembre il Governo della 

Provincia nominò P. Ludovico Ventu-

ra rettore del Collegio dell'Arco con 

Fr. Elzeario Albanese e presidente 

del riaperto convento della SS. An-

nunziata P. Bonaventura Pagnozzi con 

Fr. Antonio Perrino. Riuscirono a re-

staurare il convento in soli tre anni av-

viando anche la costruzione del se-

condo piano da adibire a noviziato.

Nell'ottobre del 1919 il Collegio 

Serafico dell'Arco accolse tra le sue 

mura venti ragazzi e la loro formazio-

ne culturale venne affidata a P. Ludo-

vico Ventura, P. Michele Camerlen-

go, P. Salvatore Martone e P. Angelo 

Fricchione. I tempi erano difficili ma 

nel Collegio dell'Arco la Provvidenza 

non fece mancare il necessario ed i vi-

tulanesi tennero fede al loro impe-

gno. Però le difficoltà logistiche non 

mancavano, il numero dei frati e dei 

fratini era troppo superiore all'abita-

bilità del palazzo. Supplirono le diffi-

coltà i tanti sacrifici e la gioia di una vi-

ta francescana da fioretti.

Il 28 novembre 1921 nella sagre-

stia della Madonna delle Grazie in Be-

nevento P. Ludovico Ventura venne 

eletto Ministro provinciale ma non la-

sciò la sede di Vitulano e si affiancò i 

PP. Michele Camerlengo, Salvatore 

Martone, Angelo Fricchione, Bona-

ventura Pagnozzi ed i FF. Elzeario 

Albanese, Antonio Perrino e Vincen-

zo Vernillo. In questo autunno chiese 

di entrare nel Collegio dell'Arco il tre-Vitulano (BN)

dicenne Nicola Antonio Columbro di 

Foglianise, figlio di Cosimo e Marian-

tonia Tedesco, per avviarsi alla vita re-

ligiosa, venne ammesso a frequentare 

la prima classe ginnasiale. Di questa 

sua permanenza nel Collegio dell'Ar-

co si conserva un suo quaderno nel 

quale sono raccolte le sue riflessioni e 

preghiere del mese di maggio 1922. 

Nel corso dell'anno la sua decisione 

di seguire S. Francesco si rafforzò.

L'8 luglio 1922 il Ministro provin-

ciale, P. Ludovico, relazionò al suo 

Governo, parlando dell'esperienza e 

delle difficoltà di permanenza nel 

Collegio serafico all'Arco di Vitula-

no, venne deciso: “Considerando che 

in Vitulano è stato risolto il problema 

economico ma non quello intellet-

tuale e disciplinare dei giovani alun-

ni; che troppo gravi sono i sacrifici 

del personale addetto sciupano le sue 

preziose energie, senza poter dare il 

proporzionato rendimento: tenuto 

conto che anche altrove, con la buona 

volontà di tutti e l'energica azione dei 

Superiori, si potrà superare la crisi 

economica, decide di trasferire il Col-

legio serafico nel convento di Paduli, 

come in sua sede stabile, soddisfa-

cendo così al desiderio del provincia-

le stesso, che è stato il primo a fare ta-

le proposta”.

Il Collegio dall'Arco di Vitulano si 

trasferì a Paduli e con i 17 fratini an-

che Nicola Antonio Columbro, dove 

frequentò nell'anno scolastico 1922-

1923 la seconda classe ginnasiale e 

nel 1923-1924 la prima classe ginna-

siale superiore. Il 1° novembre 1924 

ritornò a Vitulano per vestire il saio di 

S. Francesco. Gli venne imposto il no-

me di Fr. Isaia. Abbandonato il Colle-

gio dell'Arco in Vitulano nel 1924 

venne aperto il noviziato e costituita 

la fraternità della SS. Annunziata, 

con guardiano il Servo di Dio M.R.P. 

Antonio Maria Dota, che avviò Fr. Isa-

ia sulla strada della santità.

L'esperienza di vita francescana 

all'Arco di Vitulano permise una gran-

de crescita alla Provincia francescana 

mai interrotta per la presenza del no-

viziato ed ora di augurio per la rina-

scita francescana del Sannio e dell'Ir-

pinia, come sede di postulato.

PER SAPERNE DI PIÙ
• D. Tirone, Appunti di cronaca sul 

convento della SS. Annunziata 
della Valle Vitulanese, Benevento 
1980;

• Idem. La basilica della Ss. Annun-
ziata e di sant'Antonio della Valle 
Vitulanese, Foglianise 1991;

• Idem, La Provincia sannito-irpina 
dei Frati Minori di S. Maria delle 
Grazie (1911-2011) nella tradi-
zione francescana delle origini, S. 
Giorgio 2011;

• D.F.Panella, I primi passi... da 
Antonio Columbro a Fr. Isaia, Fo-
glianise 2014.
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8 aprile 2019 - La Parrocchia “Maria Santissima Immacolata” di Sant’Ana-

stasia, guidata dal Parroco don Davide D’Avino, ha fatto visita alla Basilica, al 

Museo e alla Tomba del Servo di Dio.

13 aprile 2019 - Pellegrinaggio della Parrocchia San Gennaro di Benevento 

accompagnati dal parroco Mons. Pasquale M. Mainolfi - Visita alla Tomba del 

Servo di Dio padre Isaia Columbro.

1° giugno 2019

I
l  alle ore 17.00 

nella Basilica “SS. Annunziata e 

Sant’Antonio” si è concluso il 

Progetto Scuola “Padre Isaia Colum-

bro... il frate dallo sguardo di bellez-

za” che ha coinvolto i sei plessi scola-

stici dell’intera Valle Vitulanese, rap-

presentati dalle due direzioni scola-

stiche di Vitulano e Foglianise.

“Padre Isaia Columbro...
il frate dallo sguardo di bellezza”

P R O G E T T O   S C U O L A

Ciascun plesso scolastico, accom-

pagnato dai propri docenti, ha pre-

sentato il frutto del proprio lavoro di 

ricerca. Attraverso l’elaborazione di 

testi poetici redatti dagli alunni e poi 

musicati da Fr. Enrico Barboni e Fr. 

Michele Prata, la vita del Servo di 

Dio è stata narrata attraverso “sei can-

zoni” che sono state eseguite per la 

prima volta nel contesto della con-

clusione della manifestazione.

Padre SABINO IANNUZZI
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22 aprile 2019 - L’Associazione ARCUM (Arte Musica e Cultura), della 

Parrocchia San Gennaro in Benevento, ha fatto visita al museo e alla tomba del 

Servo di Dio P. Isaia Columbro.

13 luglio 2019 - Alcuni scatti fotografici della celebrazione del XV anni-

versario della morte del Servo di Dio Padre Isaia Columbro con la celebrazione 

eucaristica presieduta da Mons. Pietro Florio, parroco di Foglianise ed il tradi-

zionale pellegrinaggio comunitario alla tomba.

Tra i carri di grano del  un opera re-2018
alizzata dall’Atelier Tommaselli per tra-
mite dell’Associazione Culturale Artisti-
ca Circolo ACLI Leonardo di Foglianise 
sul Servo di Dio padre Isaia Columbro e 
donata dal Sindaco Giuseppe Tomma-
selli alla Comunità di Foglianise.
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da Carmine De Girolamo

Lettera di
ringraziamento

Benevento 15 febbraio 2019

on la presente lettera in-

tendo ringraziare padre 

Isaia Columbro per aver-

mi concesso la grazia di vedere pub-

blicato il mio secondo libro dal titolo: 

A Benevento nacque San Giuseppe 

Moscati.

Con queste parole da me scritte. 

Padre Isaia pellegrino della fede si re-

cava nei posti più impensabili pur di 

portare l'Eucarestia ai suoi fedeli. Per-

correndo strade impervie, sentieri im-

praticabili, vicoli di montagna, sor-

retto in tutto questo dalla provviden-

“C
za divina che gli donava la forza ed il 

coraggio. Un apostolo coraggioso, un 

sacerdote regale, possa il Signore ac-

coglierlo tra i santi della chiesa catto-

lica. 

Che dire... innanzitutto che padre 

Isaia ha operato nel suo ministero do-

nando a tutti lo sguardo del Signore 

misericordioso, attento a indicare ai 

fedeli quale strada percorrere, quale 

sentiero intraprendere per iniziare 

un cammino di fede, un percorso spi-

rituale, un viatico verso la santa mon-

tagna fino all'altare di Cristo”.

D omenica 19 gennaio 2020 la 

fraternità dell'Ordine France-

scano Secolare di Montesarchio ha ac-

colto P. Domenico Tirone ofm, vice 

postulatore, per una conferenza sulla 

figura del Servo di Dio P. Isaia Co-

lumbro da Foglianise. A molti era sco-

nosciuta questo santo frate. Si sono ri-

proposti di andare a trascorrere una 

mezza giornata di ritiro nel convento 

di Vitulano in modo da approfondire 

la conoscenza del Servo di Dio e di vi-

sitare la sua tomba.

NOTIZIE IN BREVE
G iungono sempre più numerose 

dall'Italia e dall'estero richie-

ste di materiale illustrativo sulla figu-

ra del Servo di Dio P. Isaia Columbro 

ofm. In genere si tratta di singoli fede-

li o di parrocchie che avendo visitato 

il sito fanno richiesta per conoscerlo 

meglio.

G ià diverse persone raccontano 

e segnalano di grazie ricevute 

per intercessione del Servo di Dio P. 

Isaia. È bene sempre testimoniare 

queste cose anche perché aiutano il 

cammino del processo per la beatifi-

cazione.

P resso il convento di S. Giorgio 

del Sannio, dove vive il vicepo-

stulatore del Processo di beatificazio-

ne, è allestita una Mostra sulla vita, le 

opere, i luoghi, ecc., del Servo di Dio 

P. Isaia Columbro che è facilmente 

trasportabile in ogni luogo. Sarebbe 

bene che almeno nei conventi dove 

viene celebrata la Settimana di cono-

scenza del Servo di Dio, venisse espo-

sta ai fedeli.
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26 27Sul finire dell'anno appena tra-

scorso il nostro confratello P. Do-

menico Tirone, vice postulatore 

della causa di beatificazione del 

SdD P. Isaia Columbro ha dato al-

le stampe due  suoi lavori.

Il Terz'Ordine francescano come 

movimento cattolico nel Sannio e 

nell'Irpina e l'impegno di P. Lodovico 

Acernese di Pietradefusi cappuccino 

(1835-1917), Tipolitografia Borrelli 

S.r.l., San Giorgio del Sannio 2019.

L'autore, dopo aver presieduto la 

Commissione storica per il Processo 

beneventano di questo SdD, ha riela-

borato una sua conferenza tenuta a 

Benevento nel giugno 2015, presen-

tando questo fratello cappuccino, nel 

suo impegno verso i laici e nella sua vi-

ta, che ha riassunto nella conclusio-

ne: P. Lodovico Acernese “una quer-

cia maestosa con una barba fluente, 

un incedere solenne e deciso, una lo-

quacità affascinante, una penna sem-

pre pronta, una intensità di sguardo, 

un silenzio profondo ed un amore cal-

dissimo per Dio e per il prossimo”. 

Sua creatura, diretta spiritualmente, 

è la Beata Teresa Manganiello, matri-

ce delle Suore Francescane Immaco-

latine di Pietradefusi.

L'Innamorato della povertà il ter-

ziario alcantarino Fra Carlo di S. Pa-

squale (1818-1872), Tipolitografia 

Borrelli S.r.l., San Giorgio del Sannio 

2019. 

Questa seconda biografia dell'au-

tore su Fra Carlo di S. Pasquale, pre-

sentata nella chiesa parrocchiale di S. 

Giovanni in Cusano Mutri la sera del 

quattro gennaio, viene ad integrare la 

prima biografia dell'anno 2010 con 

nuovi documenti e con un taglio bio-

grafico che illustra soprattutto le vir-

tù di questo fratello terziario alcanta-

rino, che è costretto a lasciare il con-

vento per le note vicende della sop-

pressione  e dimorare nell'eremitorio 

della Madonna delle Grazie in Cusa-

no Mutri, vivendo poveramente ma 

con il cuore sempre pronto a risolve-

re le difficoltà materiali e spirituali 

dei suoi concittadini. A 141 anni dal-

la morte pur non essendoci ancora un 

processo canonico sulla sua vita e le 

sue virtù, il SdD continua ad insegna-

re ai cusanesi e a tanti fedeli sparsi 

per il mondo la via di Dio.

PUBBLICAZIONI

Per richieste di libri o di

informazioni rivolgersi all'autore
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tù di questo fratello terziario alcanta-

rino, che è costretto a lasciare il con-

vento per le note vicende della sop-

pressione  e dimorare nell'eremitorio 

della Madonna delle Grazie in Cusa-

no Mutri, vivendo poveramente ma 

con il cuore sempre pronto a risolve-

re le difficoltà materiali e spirituali 

dei suoi concittadini. A 141 anni dal-

la morte pur non essendoci ancora un 

processo canonico sulla sua vita e le 

sue virtù, il SdD continua ad insegna-

re ai cusanesi e a tanti fedeli sparsi 

per il mondo la via di Dio.

PUBBLICAZIONI

Per richieste di libri o di

informazioni rivolgersi all'autore



Coloro che desiderano raccontare il bene ricevuto in vita ed in 
morte da P. Isaia possono farlo scrivendo ai seguenti indirizzi:
• M.R.P. Provinciale, Convento Madonna delle Grazie, 
 viale S. Lorenzo - 82100 Benevento
• R.P. Guardiano, Convento SS. Annunziata e S. Antonio
 82030 Vitulano (Bn)
• R.P. Domenico Tirone, Convento SS. Annunziata, 
 Piazza Immacolata 23 - 82018 S. Giorgio del Sannio (Bn).
 Email: info@ofmsangiorgiodelsannio.it

Vogliamo ringraziare tutti coloro che ci stanno inviando fotografie, 
lettere, scritti di P. Isaia. Invitiamo tutti a farlo, per le lettere almeno 
una fotocopia. Grazie.

PER SAPERNE DI PIÙ
MINCHIATTI C., Per il 60° di P. Isaia Columbro ofm, in Bollettino ufficiale 
dell'Archidiocesi di Benevento, X, 2 (1991) 120-124.
LEPORE F., P. Isaia Columbro. Una vita francescana cullata dalla 
Madonna, in “Osservatore Romano” sabato 19 febbraio 2005, 5.
MASTROCINQUE N., La scomparsa di P. Isaia – L'umile frate con il pove-
rello d'Assisi nei sentieri dell'eternità, in “Realtà Sannita” 16/30 settem-
bre (2004) 14.
TIRONE D., Santità Francescana. P. Isaia Columbro da Foglianise (1908-
2004) nel ricordo di Mons. Serafino Sprovieri, arcivescovo di Beneven-
to, in “Luce Serafica”  2 (2006) 16-20.
TIRONE D., Volando verso il cielo come una rondinella -  Isaia Columbro 
da Foglianise (1908 - 2004 frate minore), in “Luce Serafica” 3 (2006) 
16-23.
TIRONE D., I Fioretti di P. Isaia, S. Giorgio del Sannio 2008.
TIRONE D., Il Frate dell'accoglienza P. Isaia Columbro da Foglianise 
(1908-2004), S. Giorgio del Sannio 2009.
TIRONE D., P. Isaia Columbro da Foglianise sacerdote francescano 
(1908-2004). Le virtù eroiche, S. Giorgio del Sannio 2010.
ROTONDO F., Ho conosciuto un santo Padre, S. Giorgio del Sannio 2011.
La Via Crucis con P. Isaia Columbro da Foglianise. Meditazioni tratte da 
S. Leonardo da Porto Maurizio, Valle Vitulanese 2011.
PANELLA F. D., I primi passi... da Antonio Columbro a Fr. Isaia, Ed Biblio-
teca Le Grazie, Benevento,2014.
La stella della Valle Vitulanese - P. Isaia Columbro sacerdote francesca-
no, Rivista n. 0 del 2011, al n. 9 del 2020.

CIMITERO DI VITULANO
Per Visite alla tomba di P. Isaia - Orario:
Invernale Giovedì e Sabato ore 15,00 - 17,00
  Domenica e festivi ore 08,00 - 12,00,
  15,00 - 17,00.
Estivo Giovedì e Sabato ore 17,00 - 19,00
  Domenica e festivi ore 08,00 - 12,00,
  17,00 - 19,00.

BASILICA DELLA SS. ANNUNZIATA
E DI S. ANTONIO - VITULANO
Orario Ss. Messe
Feriale  Ore 07,30 (sabato e prefestivi anche
  17,30).
Festivo  07,30 - 09,30 - 17,30 (invernale
  18,30) - 11,30 nelle Solennità durante
  tutto l’anno.

La Basilica è aperta tutti i giorni dalle 06,50 alle 
12,00 e dalle 16,00 alle 18,30 (19,00 estivo).

Da Roma:  Autostrada Roma-Napoli, uscita Caianello, Telese, 
 Ponte, Foglianise.
Da Napoli: Autostrada Napoli-Bari, uscita Benevento ovest, 
 Valle Vitulanese.
Da Foggia: Strada Statale 90bis, superstrada per Benevento ovest, 
 Valle Vitulanese.
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